Scheda sintetica degli argomenti
Incontriamo il Traversiere

Seminario sul flauto traverso storico:

· Descrizione dello strumento

· La filosofia: perché usare strumenti antichi?

· Cenni storici sulle fasi evolutive dell’organologia

· Generi e stili esecutivi legati alla musica barocca

Dal passato…

Il Settecento è senza dubbio l’âge d’or del flauto traverso per qualità e quantità della letteratura dedicata.  Ciò è dovuto ad un duplice fattore: non c’è stato compositore di una certa rilevanza artistica che non abbia dedicato un numero imprecisato di composizioni a questo strumento; secondariamente sappiamo che la figura dello strumentista e del compositore spesso coincidevano, come accadrà ancora per quasi tutto l’Ottocento.

Basti citare i nomi di alcuni dei flautisti più famosi all’epoca, come Hotteterre, Philidor, De La Barre, Blavet, Devienne, solo in Francia, Platti e Ferrandini in Italia, Quantz, Buffardin, Blockwitz, Wendling di area tedesca,  perché ci vengano in mente tutta una serie di composizioni che, se pure non sono passate alla storia della musica come capolavori assoluti, rappresentano per i flautisti una fantastica palestra di brani di repertorio indispensabili per apprendere la tecnica dello strumento.  Spicca in queste composizioni la cosiddetta “scrittura idiomatica”. Questa ci permette di capire quali sono le peculiarità tecniche e stilistiche che caratterizzano il flauto traverso ed allo stesso tempo lo distinguono dagli strumenti più in voga nel periodo, primo fra tutti il violino: una cantabilità duttile e ricca di pathos nei tempi lenti mentre in quelli veloci abbondano salti, arpeggi, scale, trilli e bariolage (l’effetto che crea una finta polifonia con il rapido alternarsi di una linea melodica che cambia nota e una che rimane sulla stessa).

La pratica del polistrumentismo era molto diffusa nel Seicento ma gradualmente i flautisti, segnatamente quelli d’orchestra o comunque i professionisti, col passare del tempo si emanciparono da questa consuetudine: nei primi gruppi orchestrali sono gli oboisti a suonare all’occorrenza il traversiere ma nel concertismo da camera e solistico abbiamo anche figure di fagottisti-flautisti o addirittura violinisti-flautisti.

E’ proprio all’inizio di questo secolo che assistiamo alla nascita della figura del flautista professionista tout-court.  Luigi XIV (il Re Sole), grande appassionato di flauto, è il primo ad assumere due virtuosi, Philibert Rebillé e René-Pignon Descoteaux, nella Chambre e nell’Ecurie presso la sua corte.

Ben presto il flauto traverso diviene uno degli strumenti più in voga nelle maggiori corti europee: conseguenze immediate sono la nascita di una moltitudine di flautisti dilettanti e il prosperare di una letteratura sterminata ad essi dedicata.

Il Settecento è anche, definitivamente, il secolo in cui la musica strumentale non solo ottiene piena dignità ma in molti casi assurge a ruolo di protagonista svincolandosi definitivamente dal compito di mero supporto nei confronti della musica vocale o delle situazioni coreutiche: i compositori, infatti, si dedicano ai generi strumentali, da chiesa e da camera, con lo stesso impegno con cui si dedicano a quelli vocali come messe, oratori, cantate e melodrammi.

…al presente

Parlando dell’attualità possiamo dire che sono almeno 50 anni che anche in Italia si è creato un movimento di musicisti storicamente informati che praticano la musica classica con strumenti originali o copie, databili a periodi adiacenti alla composizione oggetto di studio.

In molti conservatori italiani sono state attivate classi di violino barocco, liuto, canto rinascimentale e barocco, traversiere, viola da gamba, ecc.

Contestualmente sono nate orchestre e gruppi da camera formati da musicisti che suonano strumenti storici.  Inoltre sia a livello nazionale che internazionale si moltiplicano i concorsi dedicati a giovani che si accostano a questa tipologia di pratica musicale.

Non è azzardato ipotizzare che in un futuro prossimo le principali associazioni concertistiche diventeranno sempre più attente e sensibili a questo aspetto dell’esecuzione musicale professionale: diventerà sempre più difficile che possano accettare strumentisti che non siano dotati della pur minima informazione e consapevolezza storica.

